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• Vietare per legge l’immorale pubblicità del gioco d’azzardo
• È solo il canone che connota la Rai come servizio pubblico
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I ragazzi in gamba
della II A di Cantù
Siamo una classe di alunni di se-
conda media di una scuola di Vi-
ghizzolo di Cantù. In una delle dis-
cussioni affrontate in questo perio-
do, abbiamo rilevato il problema di
cui vorremmo parlarvi. Molti di noi
seguono la trasmissione in prima
serata “Striscia la notizia”. Durante
ogni puntata, all’improvviso va in
onda uno spot pubblicitario di po-
chi secondi che interrompe il servi-
zio in corso, addirittura nel mezzo
di una frase spezzando la comuni-
cazione. Sappiamo bene che la
pubblicità è indispensabile per so-
stenere i costi di gestione dei cana-
li, ma la modalità ci sembra proprio
irrispettosa. A scuola e in famiglia
ci rimproverano di continuo quan-
do interrompiamo chi sta parlando.
Ci ripetono che non è corretto, non
è educato né rispettoso dell’altro.
Questo modo di fare pubblicità, in-
vece, ci insegna il contrario. E allo-
ra? È un dovere solo nostro? E i
grandi che esempio ci danno? Ba-
sterebbe inserire il messaggio pub-
blicitario a fine servizio o annuncia-
re lo spot. Così sarebbe meno scor-
retto e più civile. Alcuni di noi han-
no scoperto che questo succede
anche durante altri programmi Me-
diaset.

I ragazzi della seconda A
Istituto Santa Marta

VIGHIZZOLO di CANTÙ

Cari ragazzi, grazie per la segnala-
zione all’Aiart, che è un’associazio-
ne di volontari impegnati nel com-
pito di educare gli utenti dei media
(tv, internet, videogiochi ecc;) ad
usare in modo critico e responsa-

bile questi importanti mezzi di co-
municazione che - proprio per l’uso
che se ne fa - possono essere mol-
to utili per la formazione, per lo stu-
dio, per il divertimento, per avere
relazioni con amici ecc, ma posso-
no purtroppo causare anche dan-
ni. All’Aiart giungono quotidiana-
mente segnalazioni, proteste e giu-
dizi sui programmi tv in particola-
re: ma quasi mai sono - come nel
vostro caso - ragazzi di una scuola
media. Complimenti, anche alla
professoressa che vi stimola a dis-
cutere di questi temi.
Per quanto riguarda la pubblicità
televisiva e la vostra sacrosanta
protesta per l’interruzione dei pro-
grammi, avete ragione! Purtroppo
le emittenti (non solo Mediaset ma
anche la Rai, che è un servizio
pubblico (i cittadini pagano il cano-
ne, che è una vera e propria tassa)
non rispettano le leggi, le regole e,
soprattutto, le norme del buon sen-

so. Noi dell’Aiart denunciamo da
tempo questa grave situazione, ma
Governo, Parlamento e Autorità
per le Garanzie nelle Comunicazio-
ni, non assumono i provvedimenti
necessari. In particolare abbiamo
richiesto che MAI i programmi de-
vono essere interrotti (anche le
partite di calcio e le corse automo-
bilistiche sono interrotte da spot
pubblicitari)e abbiamo promosso
una campagna nazionale contro la
pubblicità del gioco d’azzardo. Con
plico postale abbiamo inviato alla
Vs, scuola un Rapporto, elaborato
dall’Aiart, sulla dipendenza da in-
ternet e alcune cartoline distribuite
in tutta Italia contro la pubblicità
del gioco d’azzardo. Ancora com-
plimenti per la Vs attenzione ai pro-
blemi della comunicazione e tanti
auguri per il vostro... lavoro scola-
stico. Cordiali saluti l’Aiart (Sul sito
www.aiart.org potete trovare molte
notizie interessanti).

SPAZIO APERTOSPAZIO APERTO

A tu per tu con il lettore

Il pin-prik di Anacleto
La prono-scalata di Giletti
Era già stampato e in distribuzione il libro di Travaglio “Slurp”
(Lecchini e cortigiani al servizio dei potenti”), quando all’Arena- il
programma di Rai 1- Giletti ha, il 17 scorso, ospitato il Presidente
del Consiglio Renzi. Acqua persa per il “mulino” di Travaglio. Non
è sfuggita invece alle critiche di alcuni telespettatori che, mentre
andava in onda il programma, hanno con e-mail e telefonate se-
gnalato all’Aiart il fatto, denunciando il comportamento “prono”
di Giletti nei confronti di Renzi, al quale non ha rivolto domande
“difficili”. Nessun contraddittorio. Come ha reagito Giletti alla cri-
tica dell’Aiart? “Mi piacerebbe vedere quanti sono, chi sono cosa
fanno i membri di queste grandissime as-
sociazioni”. Basta questa “reazione” me-
schina per avere un’idea dell’autoreferen-
zialità e del senso di onnipotenza di certi
conduttori di programmi Rai. Della serie: io
so io e voi non siete un c….! Alberto Sordi
ne “Il marchese del grillo”.
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EDITORIALEEDITORIALE

Un silenzio assordante di tv e grandi quotidiani
sulla dura denuncia del cardinale Bagnasco
della grave emergenza e del continuo dilagare 
del gioco d’azzardo soprattutto fra i giovani

Al banco che vince sempre
i media danno un “sostegno”
ripagato dalla pubblicità
di Luca Borgomeo - aiart@aiart.org

“Un fenomeno in crescita, sotto lo sguardo distratto di
molti e compiaciuto di alcuni è il gioco d’azzardo.

Basta considerare le cifre; negli ultimi due anni il fatturato
è stato di 90 miliardi, terzo fatturato dopo Eni e Enel. Rap-
presenta il 10% dei consumi delle famiglie italiane ed è
valutato in circa 800 miliardi. Il 40% del fatturato è dovuto
alle slot machine che in Italia sono 414.000; una ogni
145 abitanti, a fronte di una ogni 261 abitanti in Germa-
nia e 1 ogni 372 abitanti negli USA. Questa specie di dro-
ga insidia ogni fascia d’età, mangiando risparmi e pensio-
ni, a volte interi stipendi di famiglia”. Sono parole tratte
dalla prolusione del cardinale Angelo Bagnasco, presiden-
te della CEI, nella recente Assemblea generale della Con-
ferenza Episcopale Italiana. Di queste parole nessuna eco
nei telegiornali Rai, Mediaset, La7 e Sky. Silenzio assolu-
to. Anche sulla grande stampa (Corriere della Sera, la Re-
pubblica, ecc) silenzio assoluto. Anche il convegno del-
l’Aiart sullo stop alla immorale pubblicità del gioco d’az-
zardo è stato completamente ignorato. Nessuna meravi-
glia. 2 più 2 fa quattro. Il grande circo del gioco d’azzardo
– con milioni e milioni di euro “investiti” in pubblicità nei
media - compra anche la “sordina” su quel che è un vero
cancro sociale. Pecunia non olet.
Ma ignorare l’accorato appello di una voce di grande au-
torità morale, come è, non solo per i cattolici, la Chiesa, è
un fatto di straordinaria gravità; Bagnasco fornisce dati
che non possono non interessare tutti i cittadini e che,
pertanto, la stampa e le tv hanno il dovere di registrare.
Sono regole elementari del giornalismo, sono regole fon-
damentali di una convivenza civile, basata sul sacrosanto
diritto all’informazione. Vengono ignorate per miserabili
esigenze di cassa. Più si diffonde il gioco d’azzardo, più
cresce il profitto dei gestori, più si fa pubblicità, più si fi-
nanziano i media: una spirale perversa che rende sem-
pre più profonda la voragine di disperazione, miseria,
sperpero di soldi, crisi di rapporti familiari, malattie, ab-
bandoni, suicidi causati dal gioco d’azzardo.
Occorre reagire. Con un’iniziativa delle Istituzioni, an-
ch’esse condizionate dal gettito fiscale dell’attività dei
giochi, e soprattutto con l’impegno corale di tutta la co-
munità, che non può subire passivamente questo vero e
proprio sfregio alla dignità delle persone e alla coscienza
civile del Paese.
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COMMENTICOMMENTI

Fermare la dilagante pubblicità
del gioco d’azzardo: un obietti-

vo molto difficile da raggiungere
che si scontra con interessi eco-
nomici di enorme rilevanza. Il con-
vegno organizzato dall’Aiart, pres-
so la sala Guglielmo Marconi della

Radio Vaticana il 27 aprile scorso
si è rivelato come un prezioso ap-
puntamento per approfondire le
tematiche legate al gioco, ma an-
che per discutere, comprendere,
e chiedere a gran voce il divieto
totale di spot sull’azzardo su tutti i

media: tv, giornali, radio e web.
Ad aprire i lavori è stato il presi-
dente dell’Aiart Luca Borgomeo
che, senza giri di parole, ha mes-
so in luce la gravità del fenomeno:
“Riteniamo che la crescita del nu-
mero dei giocatori e l’incremento

Un convegno dell’Aiart per vietare la pubblicità del gioco d’azzardo,
un vero cancro sociale. La testimonianza di Pupo e gli interventi

di Borgomeo, Zanacchi, Tonioni, Feroci e del sottosegretario
Baretta. Un appello pressante alla Rai e a tutte le altre Tv

perché eliminino o almeno riducano una pubblicità che fa tanto
male a tutti, in modo particolare ai giovani e ai bambini

Una pubblicità immorale
indegna di un Paese civile

di Giorgio Mancini � aiart@aiart.org � www.aiart.org

Il presidente dell’Aiart Luca Borgomeo, Monsignor Enrico Feroci, Pupo,
il sottosegretario Pierpaolo Baretta, il Professor Adriano Zanacchi



del gettito rappresentino un peri-
colo sociale oggettivo. Noi defi-
niamo il gioco d’azzardo un vero
e proprio cancro in quanto dan-
neggia il singolo individuo e l’in-
tera società. Il gioco d’azzardo,
infatti, fa male alle tasche, fa
male alla salute, fa male alle re-
lazioni familiari. Per questo moti-
vo riteniamo che una pubblicità
così invasiva, così martellante
debba essere limitata”.
Borgomeo nel suo intervento ha
fatto riferimento all’incessante
attività dell’Aiart ricordando che:
“Con le iniziative e le campagne
già messe in atto, l’associazione
ha chiesto lo stop della pubblici-
tà sui giochi d’azzardo ma, - con-
tinua Borgomeo – chi tocca inte-
ressi “particolari” non trova una
cassa di risonanza nei giornali e
nelle tv. Anzi, un box informativo
- una pubblicità a pagamento -
dell’Aiart per mettere in guardia
gli utenti sulle patologie legate al-
l’azzardo è stato rifiutato dalle
grandi testate giornalistiche italia-
ne. Il perchè è molto semplice da
spiegare: chi riceve enormi introiti
economici dalle società che gesti-
scono i giochi d’azzardo non può
riservare spazi (anch’essi a paga-
mento) ad una contro-pubblicità,
sui rischi collegati al gioco.” Non
solo, l’Aiart ha più volte segnalato
come le vincite di ingenti somme
di denaro, avvenute sia nelle gran-
di città che in provincia, abbiano
grande rilevanza sui quotidiani ri-
spetto ai suicidi, alle rapine e alle
tragedie riconducibili più o meno
direttamente al gioco d’azzardo.
Proprio a raccontare un “dram-
ma” personale e familiare è stato
Enzo Ghinazzi, meglio conosciuto
come Pupo, showman fra i più at-
tivi sul piccolo schermo, che ha
confessato tutte le difficoltà af-
frontate nel corso della sua vita a
causa di una vera e propria forma
di ludopatia. “Certo - afferma Pu-
po - io ho conosciuto un altro pe-
riodo, quando entrare in un casi-

nò comportava una selezione:
abito elegante e orologio al polso.
Oggi, invece, è tutto più pericoloso
e al gioco d’azzardo accede, in
ogni momento della giornata, an-
che chi non ha i mezzi per “per-
mettersi” questo genere di vizio”.
Pupo, si dice convinto che la pub-
blicità dell’azzardo andrebbe rego-
lamentata e che la questione non
si può risolvere soltanto in questi
termini. Serve infatti, un intervento
dello Stato, per sensibilizzare i gio-
vani nella scuole, nei luoghi di ritro-
vo, nei quartieri.Il lavoro capillare
che, quindi, dovrebbe fare il Mini-
stero, secondo Pupo, è quello di
abituare le persone a capire i pro-
blemi dell’azzardo. Dire “gioca re-
sponsabilmente” o “il gioco fa veni-
re dipendenza” non serve a nulla.
Chi gioca, infatti, non sa recepire
questo genere di messaggi. E que-
sto è il grande lavoro che va fatto. “
Io, ha ricordato Pupo, ero un gioca-
tore molto, molto responsabile, nel
senso che sapevo quello che face-
vo, ma andavo a giocare nei casinò
a grandi livelli. Quel tipo di proble-
ma non esiste più e oggi io non so-
no qui a testimoniare fatti che non
avrebbero più aderenza con la

realtà, sono qui per dare messag-
gi di credibilità. Noi che ci siamo
passati, anche se in altri periodi,
siamo legittimati a parlare, siamo
legittimati a venire a raccontare e
probabilmente, forse, se qualcu-
no si salva, si salva proprio attra-
verso questi racconti”.
Anche Federico Tonioni, respon-
sabile dell’ambulatorio Dipen-
denze del Policlinico Gemelli, ha
confermato, nel corso dell’incon-
tro, che il fenomeno della ludo-
patia cresce e si diffonde grazie
alla solitudine, all’isolamento
che oggi, in una società falsa-
mente iperconnessa, può porta-
re giovani e non, a cadere nella
trappola del gioco d’azzardo. Il
gioco porta a stati depressivi,
paranoie, che fanno fatica ad es-
sere “estirpati” dai pazienti.
La diffusione, negli anni recenti,

del gioco d’azzardo reso possibile
praticamente ovunque (e non più
confinato nelle “case da gioco” au-
torizzate) ha allargato enorme-
mente la cerchia degli scommetti-
tori. Adriano Zanacchi, docente ed
esperto in materia di pubblicità ha
messo in risalto, passaggio dopo
passaggio, i meccanismi che de-
terminano un messaggio “vincen-
te” dei gestori dell’azzardo grazie
a una martellante pubblicità, spe-
cialmente televisiva e in rete.
Tutti questi giochi comportano
non solo il rischio, che è certo, di
una perdita economica (comples-
sivamente vince sempre il banco),
ma anche una serie di conse-
guenze dannose che riguardano
sia gli scommettitori sia le loro fa-
miglie. Particolarmente esposti
agli incitamenti televisivi sono cer-
tamente i minori, ha affermato Za-
nacchi. Non dimentichiamo poi le
persone in difficoltà, per mancan-
za di reddito e di lavoro.Una forma
di comunicazione che presenta
queste caratteristiche non è com-
patibile con la salute fisica e men-
tale dei cittadini. Un’emergenza
simile per Zaancchi non consente
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mezze misure come quelle relati-
ve a un divieto limitato a determi-
nati orari. Il messaggio pubblicita-
rio è sempre pericoloso, in quanto
le aziende hanno un solo scopo:
promuovere i propri “prodotti”: po-
ker online, scommesse sportive,
gratta e vinci e slot machine, e
non vi sono altri fini.
“L’unica soluzione per uscire fuori
dalla tragedia che si consuma ogni
giorno nel nostro Paese è l’affetto
delle persone care”. Con queste
parole invece monsignor Enrico
Feroci, direttore della Caritas dio-
cesana di Roma, ha aperto il suo
intervento, sottolineando che, sul
gioco d’azzardo, ha intrapreso una
vera e propria battaglia. “Come
Caritas, abbiamo centri di acco-
glienza a cui le persone si rivolgo-
no per i bisogni più diversi. Da ulti-
mo, anche per ragioni legate alla
dipendenza da gioco”. Una dipen-
denza che, se aggravata dalla pre-
senza di quelli che Feroci chiama
«sciacalli», ossia tutti coloro che

speculano sul disagio, sulla pover-
tà e sulla debolezza psicologica, si
fa addirittura sconcertante.
Forte delle tante esperienze che
quotidianamente ascolta e racco-
glie, monsignor Feroci lancia «un
grido di dolore», specialmente per
la città di Roma: «Capitale del cri-
stianesimo, questa metropoli è or-
mai anche capitale europea del
gioco d’azzardo». Feroci ha messo
sul tavolo dati allarmanti: “Le slot
machine in azione a Roma sono
24.931. Ciò vuol dire che poten-
zialmente una città di circa 25mila
persone è ferma a giocare». Feroci
ha raccontato anche il dramma
dei pensionati e degli anziani «che
al mattino sono in attesa che si al-
zi la saracinesca della sala gioco,
per sperperare i propri risparmi e il
proprio tempo». Ma sale scom-
messe sono aperte anche nelle vi-
cinanze delle scuole, dei parchi,
dei campetti da calcio. «Studi di-
mostrano che 170mila ragazzi tra
i 15 e i 19 anni – ha denunciato il

direttore della Caritas romana –
hanno un rapporto problematico
col gioco d’azzardo, tanto più che
questi locali si trovano vicino ai
luoghi per antonomasia della so-
cialità giovanile».Numeri che do-
vrebbero far riflettere.Una situa-
zione esplosiva, non solo per le fa-
miglie, ma anche per il crimine,
l’usura e tutto ciò che illegalmente
prospera anche attorno all’azzar-
do legale.
Il sottosegretario all’economia
Pier Paolo Baretta, più volte chia-
mato in causa all’interno del di-
battito ha affermato che serve
“tutelare la salute pubblica, com-
battere l’illegalità, garantire le en-
trate”, sostenendo che sulla pub-
blicità si può pensare a norme più
rigide, arrivando ad affermare che
“non ci possiamo nascondere che
siano forti gli interessi in gioco,
ma anche la richiesta di divieto di
pubblicità e la reazione del fronte
anti azzardo è stata radicale”.
Il sottosegretario, che non si è ne-
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Pupo:
“Che vuol dire gioca responsabile?”

“Il problema non è tanto fare pubblicità, quella si potrebbe anche – sce-
gliendo gli orari – continuare a fare. Bisogna, però, preparare la gente a
recepire il messaggio pubblicitario in maniera giusta. Il lavoro capillare
che, quindi, dovrebbe fare il Ministero, che dovrebbe fare lo Stato, è
quello di abituare le persone a leggere il messaggio. Perché se tu mi dici
“gioca responsabile” o mi dici “il gioco fa venire dipendenza”, mi dici del-
le cose che apparentemente non dicono nulla.” Pupo nel corso del con-
vegno organizzato dall’Aiart si è espresso molto chiaramente sull’impor-
tanza che certi messaggi pubblicitari possono avere, in particolare sui
giovani. Chi gioca, infatti,- secondo lo showman - non sa recepire questo
genere di messaggi. E questo è il grande lavoro che va fatto. Pupo ha
inoltre ricordato: “Io ero un giocatore molto, molto responsabile, nel sen-
so che sapevo quello che facevo, ma andavo a giocare nei casinò a gran-
di livelli. Quel tipo di problema non esiste più e oggi io non sono qui a te-
stimoniare fatti che non avrebbero più aderenza con la realtà, sono qui

nella veste – credo – credibile del giocatore – perché di questo c’è bisogno – per dare messaggi di credibilità.
Noi che ci siamo passati, anche se in altri periodi, siamo legittimati a parlare, siamo legittimati a venire a rac-
contare e probabilmente, forse, se qualcuno si salva, si salva proprio attraverso questi racconti”.



gato al dibattito, ha probabilmen-
te colto che, nel blando divieto di
pubblicità proposto nella Bozza
del Decreto Delegato (in sintesi:
vietata paradossalmente ai sog-
getti illegali, poiché privi di licenza
e solo in determinate fasce orarie
ma, altro paradosso, non durante
gli eventi sportivi), qualcosa è an-
cora da regolamentare.
Un business enorme, una monta-
gna di soldi mossa dall’azzardo le-
gale italiano. Parliamo di 84,4 mi-
liardi di euro solo per l’Italia, su
un giro d’affari che, globalmente,
se prestiamo ascolto a un recente
rapporto della banca d’affari Mor-
gan Stanley, si può quantificare
in 390 miliardi di euro.
Questo significa che 1/4 di tutto
il denaro messo in circolo dall’az-
zardo legale si muove qui, nel peri-
metro di quei 301.340 km quadrati
che circoscrive la nostra penisola.
E in effetti (lasciando tra parente-
si, per ora, la complessità delle
comparazioni), in Italia ci sono più
macchinette che altrove: 328.000
slot machine disseminate
in 120.000 esercizi commerciali
(bar, tabaccherie, ecc.) a cui van-

no sommate 51.000 videolottery
installate in 4.600 sale gioco spe-
cificamente dedicate.
“È doveroso dunque mettere al
bando ogni forma di pubblicità del

gioco d’azzardo, partendo da quel -
la televisiva” ha ribadito Borgo-
meo. La Rai, in quanto servizio
pubblico, deve dare l’esempio
“con una moratoria unilaterale”.
Per il piccolo schermo sono stati

trasmessi spot pagati 54,4 milioni
di euro. “Dispiace - ha concluso
Borgomeo - che ci siano perso-
naggi pubblici, come Totti o Buf-
fon che si prestano per pubblicità
del gioco d’azzardo. I giovani da
loro si aspettano esempi positivi,
mentre l’azzardo rischia di man-
dare in crisi migliaia di famiglie”.
L’Aiart, dunque, continua la pro-
pria attività di formazione e infor-
mazione circa i rischi che corrono
gli utenti. Aumentare la consape-
volezza sui messaggi pubblicitarie
sulle “anomalie” di un sistema le-
gislativo non ancora allineato con
una società che corre veloce e
spedita (tecnologicamente parlan-
do) verso un futuro incerto, è dav-
vero di primaria importanza. So-
stenere campagne contro la diffu-
sione in rete e nelle città del gioco
d’azzardo, con l’auspicio di dialo-
gare con più parti della società,
può rivelarsi utile per combattere
ed andare avanti, nel cammino
impervio che ci porta verso un de-
stino in cui la comunicazione e la
multimedialità possono davvero
trasmettere effetti negativi, anzi
devastanti, nelle vite dei cittadini.
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Baretta:
“Più coraggio per affrontare il problema”

“Siamo partiti ponendo il tema della fascia oraria, ma mi rendo conto, dalla dis-
cussione che stiamo facendo, che bisognerà avere un po’ più di coraggio ed af-
frontare il tema in termini più generali. “ Si dice molto prudente il Sottosegreta-
rio Pierpaolo Baretta, intervenuto al convegno dell’Aiart: “Tengo conto dei rischi
anche di contenzioso, che potrebbero porci di fronte all’Unione Europea in una
condizione di svantaggio. Sicuramente, però, lo sforzo che stiamo facendo è
quello di pensare a soluzioni più ampie che non le fasce orarie.Sappiamo – af-
ferma - che uno dei temi più caldi è quello dello sport. Quindi, la valutazione, nel-
le prossime settimane, se si possa arrivare a proibire la pubblicità nello sport. È,
però, una decisione che va presa dopo una riflessione approfondita, anche col
Parlamento. Per quanto riguarda i tempi, penso che a metà giugno potremo pre-
sentare in Parlamento la delega. Ci saranno poi due mesi di tempo per il dibatti-
to parlamentare”. Sui 90 miliardi di euro di profitto per il gioco d’azzardo nel 2014, il Sottosegretario ha ricor-
dato che circa l’80% rientrerebbe in vincite, mentre l’introito per lo Stato si attesta sugli 8 miliardi.

Monsignor
Feroci: Roma
la capitale
europea
del gioco
d’azzardo

“

”
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L’attuale epoca è caratterizzata
da un’offerta mediatica molto

ampia che vede la televisione ri-
cevere sempre nuovi impulsi inno-
vativi trasformandosi, con il pas-
saggio al digitale terrestre, in stru-
mento interattivo. Infatti, in que-
sta fase digitale delle comunica-
zioni, la televisione è passata da
strumento passivo lineare (da uno
a molti) a mezzo interattivo non li-
neare (da molti a molti) avvicinan-
dola, tecnologicamente, più ad un
computer che al vecchio televiso-
re. Ovviamente questi stravolgi-
menti tecnologici non sono senza
conseguenze per l’impatto sull’u-
tenza.. Con la moltiplicazione del-
le reti televisive sono stati creati
canali tematici che, col tempo,
hanno determinato anche una
specializzazione dei gusti dei tele-
spettatori ed una stratificazione
per classi di età nell’uso dei vari
devices digitali tale per cui la tute-
la dei minori è diventata veramen-
te difficile e si rende necessaria la
messa a punto di strategie di tute-
la aggiornate ai tempi ed alla tec-
nologia esistente.

In questo breve premessa ci sono
i motivi della necessità di un ag-
giornamento del Codice di autore-
golamentazione TV e Minori, sti-
pulato tra emittenti televisive nel

2002, che ha realizzato una buo-
na tutela dei piccoli telespettatori
fino a qualche anno fa e precisa-
mente fino a quando è stato ap-
provato il Dlgs 120 del 28 giugno
2012 che all’articolo 1 modificava

l’art. 34 della legge 177 del 31 lu-
glio 2005 consentendo, con il
comma 3, la deroga al divieto,
previsto al comma 1, di trasmis-
sioni televisive gravemente nocive
per i minori o film vietati ai minori
di 18 anni previo inserimento di
un sistema tecnologico (parental
control) che impedisca la visione
in chiaro dei programmi nocivi sul
televisore. Ma il parental control è
stata una scommessa persa del
legislatore italiano e dell’Autorità
per le Garanzie nelle comunica-
zioni che hanno puntato tutto su
questo nuovo metodo di protezio-
ne reso possibile con il passaggio
al digitale terrestre del sistema te-
levisivo. Perchè il parental control
è stato un fallimento? Innanzitut-
to, la gran parte dei decoder im-
messi inizialmente sul mercato
non erano tecnologicamente vali-
di per cui non sono idonei a rice-
vere il segnale criptato dell’emit-
tente, quando trasmette una tra-
smissione nociva, atta ad oscura-
re il televisore per impedirne la vi-
sione ai minori. Seconda cosa,
non tutte le emittenti nazionali,

Inattivo in pratica da oltre quattro anni per gravi responsabilità
dell’Agcom, il Comitato Media e Minori è oggi in una situazione

di vera paralisi. Confindustria-Televisioni, che associa le emittenti
(anche la Rai!) punta ad una modifica unilaterale del Codice,

riducendo spazi e poteri agli utenti, a vantaggio delle emittenti
L’ambigua posizione del Presidente Mensi e la latitanza del Ministero

Per una tutela dei minori
efficace e al passo coi tempi

di Domenico Infante � infante.domenico1@alice.it � www.auditel.it

L’esperienza
dimostra

che non serve
il parental

control

“

”



compreso la Rai, sono dotate di
strumentazione per l’invio di se-
gnale criptato per cui, in questi
casi, i minori restano senza la tu-
tela predisposta dalla legge. Ter-
zo, l’uso del parental control pre-
suppone una partecipazione atti-
va dei genitori che devono predi-
sporre il televisore, e non tutti
hanno tempo e capacità di farlo.
Le innovazioni introdotte dalla tec-
nologia digitale sul lancio delle
trasmissioni televisive ricevibili at-
traverso il web anche su PC, ta-
blet e smartphone, sono gli ele-
menti motivanti per l’aggiorna-
mento dell’attuale Codice di auto-
regolamentazione TV e Minori del
2002, stipulato tra aziende e as-
sociazioni televisive. che, nel
2004, con la legge cosiddetta Ga-
sparri acquisiva validità erga om-
nes per tutte le emittenti; quindi, il
Codice attuale ha forza di legge e
per questo motivo una sua revisio-
ne compete al Parlamento.
Già da qualche anno si sentiva la
necessità di una revisione del Co-
dice all’interno del Comitato per
cui la componente Emittenti, alcu-
ni mesi addietro, ha deciso di pro-
cedere nei lavori di revisione uni-
lateralmente con la motivazione
che i  f irmatari  del Codice del
2002 erano solo le emittenti.
Questo atteggiamento non è
comprensibile. È vero che l’at-
tuale Codice è stato messo a
punto dalle emittenti nel 2002,
ma la successiva legge Gasparri
ha reso tale Codice legge dello
Stato per cui non esiste più l’e-
sclusività delle emittenti e sa-
rebbe stata più propria la sede
tripartita del Comitato. Diversi
sono i punti divergenti emersi in
sede di discussione in Comitato
della bozza del nuovo codice
proposta dalle emittenti; ma
quello che presenta problemati-
che maggiori è la programmazio-
ne delle trasmissioni che posso-
no produrre danni nocivi o grave-
mente nocivi. La classificazione

dei danni nocivi, allo stato attuale,
è attuata dalle singole emittenti
con decisioni, a volte, al limite del-
la classificazione fatta per i danni
gravemente nocivi.
Per le trasmissioni che possono
procurare danni gravemente noci-
vi, come evidenziato in preceden-
za, il parental control dovrebbe in-
tervenire oscurando il televisore
al momento dell’invio da parte
delle emittenti del segnale cripta-
to. Ma, per i motivi sopra messi in
evidenza, l’oscuramento non av-
viene quasi mai per cui la tutela
dei minori è quasi inesistente.
Estendendo il ragionamento della
protezione per i contenuti grave-
mente nocivi alle trasmissioni che
vengono lanciate su piattaforme
web si pone ancora una volta il
problema del parental in quanto,
allo stato attuale, non ci risulta
sia possibile oscurare la visione di
trasmissioni tv ricevute da PC, ta-
blet o smartphone. La bozza di
proposta del nuovo Codice è del
tutto sprovvista di indicazioni spe-
cifiche in merito per cui sarebbe
più saggio estendere la fascia pro-
tetta per tutta la giornata nei gior-
ni festivi.
Sarebbe, invece, molto opportuno
che le emittenti certificassero le

loro trasmissioni (nello spirito del-
le certificazioni di qualità previste
dalle Direttive europee in altri set-
tori) con dichiarazioni palesi di
conformità del prodotto mediale
rispetto al Codice. In tal caso sa-
rebbe molto semplice, nel lavoro
del Comitato, accertare l’eventua-
le violazione al Codice essendo fa-
cile valutare lo scostamento tra
contenuti trasmessi e quelli certi-
ficati. D’altra parte, qualcosa del
genere l’aveva già proposta il Con-
siglio nazionale degli utenti con
delibera n. 15 del 7 maggio 2007
con l’approvazione esplicita della
totalità delle associazioni aderen-
ti. Inoltre, la proposta fu approvata
con deliberazioni anche da varie
Istituzioni,(Cnel e Coorinamento
Corecom) centri di ricerca, ordini
professionali, enti, e confederazio-
ni sindacali.. Tutta la documenta-
zione è conservata presso il CNU.
Infine, molto scorretta è stata la
proposizione, nella bozza di Codice,
di un articolo in cui si prevede la
composizione del nuovo Comitato a
24 membri di cui 12 in rappresen-
tanza delle emittenti ed altri 12, 6
per ciascuna componente, in rap-
presentanza di Istituzioni e Utenti;
a giudizio dell’Aiart si può pure mo-
dificare il numero(12, 15, 18, 21 o

24), ma sempre salvaguardando
il principio fondamentale della pa-
rità delle 3 componenti (emittenti,
utenti, istituzioni)sempre assicu-
rata nel Comitato.
È strano che non si sia colta l’oc-
casione per conferire più potere
e autonomia al Comitato attra-
verso la previsione di un maggio-
re potere sanzionatorio che
avrebbe conferito, allo stesso
Comitato, credibilità e potere di
intervento. Anzi questo potere si
è indebolito perchè non è più
prevista la possibilità di sospen-
dere un programma dannoso.
Infine, è grave che nel testo di
revisione del Codice non si fac-
cia cenno al finanziamento del-
l’attività del Comitato.
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Agli occhi degli utenti la Rai ha
sempre avuto per sua natura

la funzione istituzionale di favorire
la crescita sociale ed economica
del Paese, affermando i valori del-
la sua grande tradizione culturale.
Oggi invece, sono tante le critiche
che vengono rivolte al servizio
pubblico da par te dei grandi
esperti della comunicazione e da
parte degli stessi telespettatori
che desiderano un’informazione
più libera e programmi di servizio
pubblico allo stato puro e non, in-
vece, una tv di Stato omologata
alla tv commerciale e in particola-
re a Mediaset. A ciò bisogna ag-
giungere il condizionamento della
politica nella gestione dell’azien-
da che continua a rivelarsi nefa-
sto, al punto che l’indebitamento
è cresciuto, l’immagine della Rai
nel Paese si è oltremodo deterio-
rata e si continua a parlare addi-
rittura di ‘censimento’, dal mo-
mento che ‘la città’ della Rai arri-
va a circa 13 mila e 248 abitanti.
Insomma, è chiaro capire che: il
popolo rai non accenna a diminui-
re ma continua a reclutare per

chiamata diretta e non per con-
corso (come avveniva una volta)
dipendenti spesso non utilizzati;
la politica non rinuncerà mai a
esercitare la presa sulla Rai e gli

utenti, sempre più delusi, conti-
nuano, giustamente, a manifesta-
re la ferma consapevolezza di un
bisogno di garanzia di qualità e
varietà di contenuti. Come poter
risollevare la situazione? Data l’a-

mara constatazione che la politi-
ca farà sempre parte dell’azienda,
ci si sofferma, per adesso, sui di-
ritti e sulle critiche degli utenti
che, nei confronti della Rai, sono
molto dure, proprio perché finan-
ziata dal cittadino: per l’esattezza,
il canone garantisce il 40% delle
risorse Rai, mentre il 53% è della
pubblicità e, proprio per questo, il
servizio pubblico sembra porsi in
un’ottica di concorrenza pubblici-
taria a scapito della qualità. Tutto
questo si traduce in crisi di ascol-
ti, contrariamente a quanto ci vie-
ne puntualmente fornito dai dati
Auditel: strumento, quest’ultimo,
che per buona parte è causa di
molti mali televisivi. Purtroppo po-
chi in Italia conoscono il reale fun-
zionamento dell’Auditel: eppure
su questo inadeguato sistema di
rilevamento si basa non solo la
pianificazione degli spazi pubblici-
tari, ma l’intera offerta televisiva,
con grave danno alla libertà di
espressione, alla creazione intel-
lettuale, alla crescita culturale e
sociale del paese. Più precisa-
mente sto parlando di una società

Auditel e Qualitel: due facce della stessa medaglia in contrasto.
È doveroso da parte del servizio pubblico radiotelevisivo rispettare

il parere dei telespettatori e garantire un’offerta televisiva,
audiovisiva e multimediale di qualità, degna dell’identità

valoriale e ideale del Paese, della sensibilità dei telespettatori
e che non vìoli i sacrosanti diritti dei minori

Il Servizio pubblico della Rai
C’era una volta, or non c’è più…
di Maria Elisa Scarcello � aiart@aiart.org � www.aiart.org

Auditel
un sistema
obsoleto
inadatto

a valutare
gli ascolti

“

”



privata (proprietari sono: Rai 33%,
Mediaset 33% e Pubblicitari 33%)
nata inizialmente per raccogliere
e pubblicare dati sull’ascolto tele-
visivo italiano, ma che, successi-
vamente, si è rivelata causa di
distorsione dei dati ‘reali’ (sic!)
utili soltanto a spartire la torta
pubblicitaria. Le origini dell’Audi-
tel si devono ricercare nel mo-
mento in cui l’arrivo della tv com-
merciale ha spostato l’obiettivo
della televisione verso l’interesse
per la pubblicità. Da allora, infatti,
la creazione di programmi ha avu-
to come scopo primario il produr-
re ascolti secchi, numerici, nel
senso che i contenuti vengono
congegnati, anzitutto, per attrarre
telespettatori destinatari di un
crescente numero di spot pubbli-
citari. L’Auditel è uno strumento
esclusivamente quantitativo, per
niente qualitativo e si basa su una
logica editoriale dominata dall’i-
dea di battere la concorrenza. Per
misurare, invece, la qualità dei
programmi o meglio la percezione
degli utenti del servizio pubblico
in merito ai singoli programmi vie-
ne creato nel 2009, previsto dal
Contratto Nazionale di Servizio
Rai, il Qualitel, una sorta di comi-
tato scientifico con il compito di

dare una valutazione della pro-
grammazione diversa rispetto ai
semplici numeri. Giurati della qua-
lità sono alcune migliaia di italiani
che intervistati ogni giorno da un
istituto specializzato giudicano se
i programmi della Rai siano stati
degni del servizio pubblico quanto
a equilibrio, buon gusto, originali-
tà, capacità di migliorare o incu-
riosire. I dati importanti a questo
punto sono tre: Il primo è che il
confronto tra Qualitel e Auditel
mostra dati molto segmentati, do-
ve alcuni programmi di nicchia
per numero di ascoltatori hanno
invece un indice di gradimento al-
tissimo; il secondo è che, dato
che di soldi non ne girano per i
motivi sopra menzionati, del Qua-
litel non si parla quasi mai e vien
da domandarsi se davvero in Rai
ne tengano conto; il terzo riguarda
l’importante dato che il Qualitel
monitora anche il parere dei “non
fruitori”delle trasmissioni, cioè co-
loro che le conoscono, ma scelgo-
no di non vederle e, in base alle ri-
levazioni che vengono effettuate
periodicamente, si confermano
piuttosto critici rispetto all’offerta
Rai. La sfida della Rai, in quest’ul-
timo caso, sarà quella di fargli
cambiare idea; tenendo anche in

considerazione che recenti indagi-
ni sulle abitudini di consumo dico-
no che gli utenti, ormai stanchi di
un servizio pubblico che delude ri-
petutamente, si spostano all’in-
terno della variegata pluralità di
programmi televisivi oggi disponi-
bili e fruibili su differenti schermi.
Ovviamente tutto ciò, comporta
delle implicazioni molto importan-
ti per chi fa televisione, perché
l’audience inizia ad essere molto
mobile, si sposta e si frammenta
come consumi su tutta una serie
di device e dal punto di vista dei
grandi editori televisivi si traduce
in una sconfitta, perché un’au-
dience che si frammenta su più
canali ha un ritorno economico,
dal punto di vista della raccolta di
pubblicità, ben diverso. Per ades-
so una sola cosa è certa: la con-
correnza in televisione non si fa
sulle torri o sui ripetitori, si fa sui
programmi. Il servizio pubblico
per potersi definire tale dovrà ri-
spondere ai requisiti di: distintivi-
tà (realizzare programmi qualifica-
ti e, perché no, aprirsi al mondo
con il reportage e l’inchiesta, or-
mai quasi scomparsi dal palinse-
sto); rilevanza (offrire reali vantag-
gi e benefici agli utenti); stima
(produrre programmi apprezzati e

considerati per la
loro elevata quali-
tà totale); familiari-
tà (offrire program-
mi che riescono ad
entrare nella vita
delle persone e di-
ventare parte del-
la loro esperien-
za). La Rai dovrà
garantire, in defi-
nitiva, a tutti, an-
che alle parti più
deboli della socie-
tà, una program-
mazione adatta al-
le loro esigenze, in
caso contrario il
servizio pubblico
perde di senso.
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Il 15 maggio è giunta la bella noti-
zia. Papa Francesco ha nomina-

to Vescovo di Rieti Monsignor Do-
menico Pompili, sottosegretario
della Cei e Direttore dell’Ufficio Co-
municazioni Sociali da ben 8 anni.
5 giorni dopo, l’Assem-
blea generale dei vescovi
italiani ha nominato don
Ivan Maffeis direttore
dell’Ufficio Nazionale del-
le Comunicazioni Sociali
e portavoce della CEI.
Sono due nomine impor-
tanti e significative che
interessano molto da vi-
cino l’Aiart che ha subito
espresso vivo compiaci-
mento e ha rivolto a don
Domenico e a don Ivan,
(che è anche Assistente
ecclesiastico Aiart) un
cordialissimo augurio di
buon lavoro nei nuovi
prestigiosi incarichi.
Domenico Pompili, che dal 2007
ha diretto l’Ufficio Comunicazioni
sociali della CEI, nominato Vesco-
vo di Rieti, come in una staffetta,
lascia dunque il testimone nelle
mani di don Ivan, già suo vice nel-
la direzione dei media della Cei.
È un chiaro segno della volontà di
continuare nella strada intrapresa
per svolgere l’azione della CEI per

una vera e propria pastorale della
comunicazione, considerata una
vera e propria missione.
Monsignor Pompili ha diretto per
ben 8 anni l’Ufficio Comunicazioni
sociali della CEI con competenza,

senso di responsabilità ed equili-
brio, instaurando con l’Aiart rap-
porti improntati al sostegno e al-
l’incoraggiamento della sua azio-
ne, valorizzandone l’impegno nel-
l’attività di formazione, studio,
proposta e tutela degli utenti dei
media.
Recentemente, intervenendo al
Convegno CEI a 10 anni dal Diret-
torio, Mons. Pompili definiva l’Aiart

una delle poche voci pensose e
critiche rispetto ad uno scenario
che sembra aver rinunciato a qual-
siasi valutazione: un giudizio che
inorgoglisce l’Aiart e testimonia
più di tante parole –la saldezza di

un rapporto inspirato a
stima, amicizia e volontà
di collaborazione.
Gli succede don Ivan, che
dell’Aiart è… di casa, es-
sendone un apprezzato
consulente ecclesiastico.
Il suo curriculum (trenti-
no, 52 anni, giornalista,
docente di Etica dei me-
dia nelle Università Late-
ranense e Salesiana, Pre-
sidente dell’Ente dello
spettacolo) e soprattutto
la già sperimentata capa-
cità operativa (era già l
Vice Direttore dell’Ufficio
comunicazioni Sociali

della CEI, ci danno la certezza che
-nel segno della continuità e del ri-
spetto di ruoli l’Aiart potrà contare
–come per il passato- sul sostegno
e l’incoraggiamento della CEI nella
sua azione resa- ogni giorno che
passa sempre più difficile e impe-
gnativa a causa della crescente in-
vasività dei media.
A don Domenico e a don Ivan gli
auguri “affettuosi” di tutta l’Aiart.

Ivan Maffeis è il nuovo Direttore dell’Ufficio Comunicazioni
Sociali della CEI. Succede a Domenico Pompili nominato

vescovo di Rieti. Apprezzamento dell’Aiart per questa
“staffetta” alla guida del sistema dei media della CEI

Nel segno della continuità
e di un rinnovato impegno

di Vincenzo Franceschi � aiart@aiart.org � www.chiesacattolica.it/ucs

Mons. Domenico Pompili e Don Ivan Maffeis
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“Custodite dalla sera sotto la
cenere, le braci s’accendo-

no senza fatica. In breve il crepi-
tare del fuoco si confonde con
quello del bricco del caffé, nel si-
lenzio che apparecchia un nuovo
mattino.
In ore che precedono la luce sfo-
glio pensieri attorno a un taccuino
d’appunti. Le sue pagine convoca-
no attorno alla tavola della cucina
una quindicina di professionisti
dell’informazione religiosa.
Porgo l’orecchio al loro dire,
presto voce per rilanciarlo.
Raccolgo storie suscitate per
lo più dall’ascolto, racconti di
vita che provo a imbroccare in
una cruna di senso”.
Sono parole di Ivan Maffeis, le
prime parole del suo libro “Cro-
nisti dell’invisibile” incentrato
sul tema dell’informazione reli-
giosa con 15 interviste a “pro-
tagonisti” impegnati in reda-
zioni di giornali, televisioni, ra-
dio, mondo digitale. Basta
scorrere i nomi per rendersi
conto dell’importanzadi questi
colloqui: Lucio Brunelli (TV
2000) Marina Corradi (Avveni-
re), Domenico Delle Foglie
(S.I.R.) Massimo Franco (Cor-
riere della Sera) Franca Gian-
soldati (Il Messaggero), Ferdi-

nando Giuliano (Financial Time)
Irene Hernandez Velasco, (ElMun-
do), Federico Lombardi (Radio Va-
ticana) Raffaele Luise (ex vaticani-
sta Rai) Stefano Maria Paci (SKY
Tg 24) Paolo Rodari (La Repubbli-
ca) Andrea Tornielli (La Stampa)
Aldo Maria Valli (Rai-TG1) Giovanni
Maria Vian (Osservatore Romano)
Dario Edoardo Viganò (CTV).
Tre i filoni principali delle intervi-
ste, raggruppate in 3 capitoli; l’in-

formazione religiosa e la carta
stampata, il Papa e la Chiesa in
televisione, il giornalismo religioso
on air e online.
Su questi temi Maffeis, pur riba-
dendo l’insostenibilità nell’era
multimediale della ripartizione,
car ta stampata, TV – Radio e
Web, parla con “protagonisti” in
modo chiaro, semplice, stimolan-
do le loro riflessioni maturate nel
vivo della loro speciale professio-

nalità.
Ne risulta un compendio artico-
lato e vario di giudizi sull’attua-
le contesto culturale, sul rap-
porto tra giornalisti e fonti ec-
clesiastiche, e, soprattutto, del-
l’impatto sui media dell’“attore
principale”, papa Francesco.
Fra i tanti riferimenti al Papa
venuto da lontano, fatti dai
“15 protagonisti”, con tagli e
toni diversi, ma tutti significati-
vi e molto puntuali sulla straor-
dinaria figura del pontefice, mi
è parso particolarmente im-
portante per la sua profondità
e chiarezza, quello del diretto-
re della Radio Vaticana, padre
Federico Lombardi che affer-
ma: “Papa Francesco ha la ca-
pacità di muoversi su diversi
registri, dove accanto alle fron-
tiere dell’annuncio del Vangelo

L’informazione religiosa nelle interviste di Don Ivan Maffeis
a 15 autorevoli protagonisti impegnati in redazioni di giornali,

televisioni, radio e mondo digitale. Giudizi molto positivi
sul rapporto fra Papa Francesco e i media

I “cronisti dell’invisibile”
nell’era multimediale

di Antonio Vitaliano � aiart@aiart.org � www.ancora-libri.it



c’è il tema delle periferie esisten-
ziali, espressione delle criticità
della globalizzazione e di uno svi-
luppo sociale ed economico che
hanno prodotto una cultura dello
scarto, dell’emarginazione e del-
l’incapacità di porre il bene inte-
grale della persona al centro della
loro prospettiva”.
Il libro di Maffeis –anche per indi-
scutibili vene letterarie- si legge

tutto d’un fiato. La profondità di
tante riflessioni svolte dai “croni-
sti dell’invisibile” sembra quasi
contrastare con la semplicità dei
colloqui, fatti di parole chiare, in
presa diretta, quasi sempre ispi-
rate da esperienze significative,
personali e dal vissuto degli inter-
vistati.
Con questo suo libro don Ivan
Maffeis, è capace di affrontare te-

mi rilevanti della comunicazione
sociale ed esprimere con chiarez-
za ed efficacia, giudizi e valutazio-
ni, contribuendo in modo signifi-
cativo al dibattito sull’informazio-
ne religiosa nel nostro Paese: in
gioco –scrive Domenico Pompili
nella prefazione del libro- “è una
frontiera decisiva della democra-
zia nella società e dell’opinione
pubblica nella Chiesa”.
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IL TRONO DI SPADE, una serie
televisiva giunta alla quinta sta-

gione, in onda la domenica su
Sky Atlantic in prima serata e il
mercoledì su Rai 4 dalle 22.00.
Creata da David Benioff e D.B.
Weiss, è tratta dal ciclo di roman-
zi fantasy “Cronache del ghiaccio
e del fuoco” di George R. R. Mar-
tin. Dal suo debutto, il 17 aprile
2011, la serie ha vinto numerosi
Emmy Awards – il premio televi-
sivo equivalente all’Oscar per il
cinema – ed ottenuto una popo-
larità in crescita costante. La tra-
ma è lunga e complessa, ma può
essere sintetizzata così: sette fa-
miglie nobili per il controllo della
mitica terra di Westeros si scon-
trano, si alleano tra loro, in un
tortuoso gioco di potere, con lot-
te politiche, intrighi di corte, tra-

dimenti, alleanze segrete, com-
plotti e ricatti. Ma, oltre agli uo-
mini, emergono anche altre forze
oscure e magiche.

Le caratteristiche del genere
fantasy ci sono proprio tutte. La
prima è quella dei luoghi fanta-
stici, ignoti e pericolosi, descritti
e rappresentati con cura e dovi-
zia di particolari. Accompagnati
da una cartina geografica che
mostra il territorio in cui si muo-
vono i protagonisti, sono luoghi
immaginari sì, ma le scene sono
state girate in Spagna, Marocco,
Islanda, Croazia, Irlanda del
Nord, Malta, Scozia, a seconda
della situazione e dell’episodio.
Altra caratteristica fantasy, l’e-
poca imprecisata, molto simile
al Medioevo: i guerrieri indossa-
no armature di ferro, i viaggi si
svolgono a cavallo, i personaggi
usano calzature e vestiti molto
antiquati. C’è poi la lotta tra il
bene e il male, tipica del genere,

Nonostante il forte e continuo calo di ascolti (ormai è un prodotto
di nicchia!) la serie televisiva de “Il trono di spade” torna nelle
case degli italiani su Sky e Rai 4 con le solite scene di sangue,
di violenza e di sesso esplicito come nei programmi pornografici

Sunt certi denique fines!
E perseverare è diabolico

di Giovanna D’Agostino

Sesso
e violenza.

Una miscela
presente 
in ogni
puntata

“

”
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ma qui scattano le prime diffe-
renze. I personaggi si perdono
in un’ambiguità morale, perché
non sono buoni o cattivi, ma so-
lo ligi all’onore e disposti a rag-
giungere i propri fini a qualun-
que costo. Non lottano insieme
per il raggiungimento di uno
scopo ideale, ma si muovono
soli, ognuno per il proprio be-
nessere. Nel “Trono di spade”
infatti la ricerca del potere è un
gioco tra nobili in cui “o si vince
o si muore”, per citare una tipi-
ca frase conosciuta dai fans del-
la serie. Il linguaggio non è auli-
co né ha toni da poema epico,
come altri capolavori fantasy,
ma è crudo e violento. L’incontro
con nemici e aiutanti dotati di
poteri straordinari e la magia -
caratteristiche del genere fan-
tasy - sono dequalificati. La ma-
gia è poco presente. I draghi so-
no solo animali addestrati al
combattimento, privi di ragione,
e gli abominevoli Altri al di là
della Barriera, i miracoli oscuri
di R’hllor e le stregonerie delle
terre orientali possono essere
annientati e sottomessi da una
violenta spada d’acciaio.
Molto presenti invece, la violen-
za e l’efferatezza di alcuni com-

battimenti e dei frequenti omici-
di a tradimento. Le scene di ses-
so poi abbondano e sono espli-
cite. Le donne o subiscono o do-
minano, nulla viene lasciato al
sentimento più puro. Trattando-
si di tempi medievali, viene dise-
gnata una società maschilista in
cui gli uomini comandano e le

donne eseguono, almeno in ap-
parenza, perché poi ogni perso-
naggio femminile si trasforma
ed è in grado di tirare le fila del
potere. Ma sesso e violenza so-
no una miscela presente in ogni

puntata. Il sangue scende a fiot-
ti, non manca mai. E il sesso,
con dovizia di particolari, pren-
de almeno tre, quattro minuti di
ogni singola puntata.
E allora vale la pena fermarsi e
mettersi nei panni di un adole-
scente di circa 13 anni con lo
“scettro del telecomando” in
mano, proprio come ce ne sono
tanti. Facendo zapping alla ri-
cerca del programma giusto da
vedere e imbattendosi di sfuggi-
ta in questo, da cosa verrà mai
attratto? Dalla complicata tra-
ma o dalla bellezza degli attori,
da una scenografia ed una regia
impeccabili o dalla crudeltà de-
gli omicidi e dall’esplicita e al-
quanto contorta rappresentazio-
ne del sesso? Quale messaggio
percepirà da queste scene? Rai
4 non adotta il parental control,
anche perché “Il trono di spade”
è una serie televisiva e non vie-
ne classificata, e però la colloca
alle ore 22.00, orario non da pri-
ma serata ma neanche da se-
conda.
Cosa resta ai genitori per la tute-
la dei minori? Per parafrasare
una tipica frase del “Trono di
spade”: o si vince o … si cambia
canale.

Un’ambigua
moralità

e una parodia
del senso
del potere

“

”
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Il cyberbullismo ovvero la manife-
stazione in rete del fenomeno del

bullismo ha conseguenze reali sulla
vita delle persone.
Su quelle delle vittime, perseguitate
con messaggi, immagini o video of-
fensivi inviati
attraverso le tecnologie o pubblicati
sul web, siti e social network gli effet-
ti psicologici che ne derivano posso-
no addirittura essere devastanti e
segnare per tutta la vita.
Ma la rete non è più il luogo dove agi-
re indisturbati avvolti dallo scudo
dell’anonimato e dai meccanismi di
disinibizione spesso connessi all’uti-
lizzo del mezzo. I cyberbulli e i loro
genitori - se i casi riguardano minori -
sono persone reali come reali sono
le condotte che si riconoscono come
bullismo.
Per la “legislazione italiana queste
condotte costituiscono dei reati”,
introduce l’argomento Christian Ser-
pelloni, avvocato di diritto penale e
minorile e diritto di famiglia la cui
esperienza professionale e dedizione
personale l’hanno portato negli ultimi
anni a trattare sempre più casi di
cyberbullismo nella sua città, Verona.
L’aumento dei casi di cyberbullismo
va di pari passo con la maggiore dif-
fusione di smartphone e tecnologie
che permettono di essere interco-
nessi ovunque.

La novità è che si sta facendo strada
nella coscienza sociale comune il
pensiero che esistano alternative vali-
de al subire i soprusi in silenzio come
accadeva in tempi meno recenti. Gra-
zie all’impegno comune di vari attori
sociali, si inizia ad essere più informa-
ti su come fronteggiare il fenomeno.
“L’anonimato online è una pia illusio-
ne – spiega Serpelloni -, quando mi
collego ad un provider, infatti, lascio
una traccia della mia identità cui la
polizia postale può risalire facilmen-
te considerendo che anche i siti
“anonimi” non sono poi così anonimi
come potrebbe sembrare”.

È importante però mettere in atto al-
cune semplici indicazioni quando ci
si vuole difendere da un cyberbullo.
Quando si viene presi di mira da qual-
cuno online, è fondamentale “rivolger-
si immediatamente all’autorità giudi-
ziaria e mantenere il sito in modo che
la polizia postale possa avviare le inda-
gini e acquisire elementi utili”ricordan-
do che competente è la Procura pres-
so il tribunale dei minori del territorio.
Ma quanto attiene alla responsabili-
tà del minore e quanto invece riguar-
da i genitori di un minore cyberbullo?
“La responsabilità penale è persona-
le, cioé relativa ai ragazzini, quella ci-
vile è in capo ai genitori per omissio-
ne/non vigilanza idonea, quella che

si in gergo è la culpa in educando e
può avere conseguenze anche pe-
santi”, spiega Serpelloni.
Vediamo nello specifico cosa afferma
il Diritto penale minorile che trova la
propria disciplina del dpr 448/1988.
Spesso vengono pubblicate sul web
foto imbarazzanti, cosa accade in
questo caso?
“Per quanto riguarda la pubblicazio-
ne di foto – spiega Serpelloni -, per
esperienza, ciò che viene contestato
con più frequenza è l’art.595 cp in
quanto spesso le foto non sono pro-
priamente oscene ma sono ritoccate
digitalmente in modo da ledere l’o-
nore, il decoro e la reputazione della
persona ritratta”. L’art. 595 cp ri-
guarda infatti la diffamazione.
L’art.97 c.p. afferma che non è impu-
tabile chi, nel momento in cui ha
commesso il fatto, non aveva com-
piuto i 14 anni; “la denuncia però va
sempre effettuata anche per i minori
degli anni 14 – afferma Serpelloni –
in quanto se è vero che l’infraquat-
tordicenne non è imputabile, è altre-
sì vero che ogni valutazione a tale ri-
guardo è rimessa ll’autorità giudizia-
ria. In tali circostanze, peraltro, il tri-
bunale per i minorenni, a fronte della
commissione di un fatto integrante
gli estremi di reato, potrebbe valuta-
re l’applicazione di misure extrape-
nali  ai  sensi del l ’ar t.  25 R.D.

Sono in continuo aumento i casi di cyberbullismo. A colloquio
con il giurista Christian Serpelloni, esperto della tutela dei minori,
spesso vittime di messaggi, immagini e video immessi nella rete.
Il ruolo fondamentale dei genitori e la loro grande responsabilità

Pene sempre più severe
per le “bravate” in internet

di Daniela Zambonini � aiart@aiart.org � www.aiart.org



1404/1934, che hanno natura am-
ministrativa”.
L’impegno comune di tanti enti, istitu-
zioni, organismi, associazioni e di chi
lavora per contrastare la violenza dei
bulli online, molto spesso a danno di
minori e agita da esponenti di en-
trambi i sessi, va proprio nella direzio-
ne di informare che una via di uscita
adesso c’è. La soluzione passa in-
nanzitutto attraverso il confidarsi con
adulti di riferimento di fiducia e - mol-
to più frequentemente rispetto per
esempio al quinquennio passato -,
anche attraverso le aule giudiziarie.
L’art. 18 c.p. afferma che nella fascia
di età 14-18 anni si è imputabili se in
grado di intendere e di volere anche
se la “pena è diminuita”. Spiega Ser-
pelloni che “chi in questa fascia di
età commette un fatto qualificabile
come reato può essere imputato ma
di volta in volta sarà il giudice a valu-
tare la capacità di discernimento del
minore stesso”.
“Consideriamo tra l’altro che il rito
minorile italiano è tra i migliori in Eu-
ropa quanto a tutela e interrogatorio
del minore”, come emerso al recente
incontro di Maastricht sulle legisla-
zioni di vari Paesi a confronto su que-
sto tema.
In ogni caso, sia che il rearo sia com-
piuto da minori o no, la materia del
cyberbullismo è ampiamente discipli-
nata e le azioni punite severamente,
basti pensare al sexting – l’invio di
messaggi a contenuto sessuale -.
L’invio sul web di queste immagini,
se relative a minori, fa scattare diver-
si reati che vanno dall’induzione alla
produzione di materiale pedoporno-
grafico e alla sua diffusione online,
alle pubblicazioni oscene, alla divul-
gazione o detenzione di materiale
pedopornografico.
Anche il mantenere sui propri smart-
phone, tablet o pc, immagini di que-
sto tipo ricevute da altri è un proble-
ma da un punto di vista legale.
Tra i fatti di cronaca italiana di cyber-
bullismo a danno di minori, in questo
caso contro una ragazzina all’epoca
quattrodicenne, ricordiamo il proces-

so e la condanna a due anni e otto
mesi di carcere e al risarcimento di
100 mila euro per induzione alla pro-
duzione di materiale pedopornografi-
co e alla sua diffusione online a cari-
co di un diciannovenne.

Mappa delle condotte di cyber-
bullismo e relativi articoli del
Codice Penale
Queste informazioni sono state forni-
te da Christian Serpelloni e redatte a
cura dell’Associazione Kà Ora, for-
mata da criminologi, psicologi e av-
vocati che si occupano a vario titolo
di tutela della famiglia, dell’infanzia
e dell’adolescenza con particolare
attenzione ai nuovi fenomeni colle-
gati all’uso e all’abuso della rete e
dei social network.
Flaming: messaggi online violenti e
volgari (vedi “Flame”) mirati a susci-
tare battaglie verbali in un forum.
Harassment: consiste in messaggi
insultanti o volgari che vengono in-
viati ripetutamente nel tempo (sms,
mms, pubblicazioni su blog o forum,
telefonate mute). La vittima subisce
le molestie passivamente tentando
di convincere il persecutore a porre
fine alle aggressioni (art. 594 cp In-
giuria, 595 cp diffamazione, 660 cp
molestia).
Denigration: si può concretizzare
anche in una unica azione (divulgazio-
ne di una foto ritoccata al fine di ridi-
colizzare il compagno) capace di ge-
nerare effetti a cascata non prevedibi-
li con il contributo attivo, ma non ne-
cessariamente richiesto, degli altri
utenti internet (reclutamento involon-
tario). Denigration è punita con gli art.
594 cp ingiuria, 595 cp diffamazione,
615 bis interferenze illecite nella vita
privata, 528 cp pubblicazioni oscene,
600 ter comma ter divulgazione di
materiale pedopornografico.
È la forma di cyberbullismo più co-
munemente utilizzata dagli studenti
contro i loro docenti.
Impersonation:
I cyberbulli sono soliti rubare con
programmi illegali la password utiliz-
zata da coetanei per accedere alle

chat rooms o ai games online (art.
615 ter, violazione di unn sistema in-
formatico; 615 quater, detenzione e
diffusione abusiva di accesso a si-
stemi informatici o telematici; art.
616 cp sottrazione e soppressione di
corrispondenza).
Outing and trickery:
Dopo un periodo di apparente amici-
zia, il cyberbullo pubblica su un blog,
o diffonde attraverso mail, senza al-
cuna autorizzazione dell’interessato,
le confidenze apontanee (outing) del
coetaneo e le sue fotografie riserva-
te e sollecita l’amico/a a condividere
online segreti o informazioni imba-
razzanti su se stesso, un compagno
di classe o un docente (trickery, aggi-
rare) per poi diffonderli ad altri utenti
della rete. Qui entrano in gioco l’art.
595 cp diffamazione, il 615 bis inter-
ferenze illecite nella vita privata, 528
cp pubblicazioni oscene, 600 ter
comma ter divulgazione di materiale
pedopornografico.
Cyber bashing (happy slapping):
Ripresa con un videotelefonino del-
l ’aggressione - operata a mezzo
schiaffi -, di un coetaneo e successi-
va diffusione e condivisione in rete.
Art. 581 cp percosse; 582 cp lesioni
personali.
Exclusion:
Il cyberbullo decide di escludere in-
tenzionalmente un coetaneo.
“Cyber-stalking”:
Molestie o minacce ripetute e volte a
creare un grave stato di ansia o di
paura o ingenerare un fondato timo-
re per l’incolumità propria o di un
proprio congiunto o di una persona
legata al medesimo da relazione af-
fettiva, ovvero a costringere ad alte-
rare le proprie abitudini di vita.
(Si riscontra nell’ambito di relazioni
molto conflittuali tra coetanei e so-
prattutto nel caso di rapporti senti-
mentali interrotti tra pari). Art. 594
cp ingiuria, 595 cp diffamazione,
580 cp istigazione al suicidio, 610
violenza privata, 612 bis atti perse-
cutori, 660 molestie, disturbo alle
persone, 609 undecies adescamen-
to per minorenni.
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Ciò che connota propriamente
l’uomo sono l’intelligenza, la

libertà, la socievolezza, l’arte, la
religione. I mezzi di comunicazio-
ne contribuiscono certamente al-
lo sviluppo di questi mirabili attri-
buti della persona. Aprire un anno
sociale di impegno di volontariato
a servizio della cultura della co-
municazione e della partecipazio-
ne, significa quindi partire dalla
“cultura della comprensione og-
gettiva e umana” (E.Morin). Co-
municare, infatti, significa condivi-
dere un messaggio all’interno di
reti di prossimità; significa coin-
volgersi, testimoniare ciò che si
comunica, facendosi carico di chi
ci sta accanto. Significa toccare
l’altra persona, essendo consape-
voli del contatto (...) … (Papa Fran-
cesco) essere consapevoli che
ogni comunicazione è personale.
In questa prospettiva l’impegno
associativo dell’Aiart, in quanto
associazione culturale e di volon-
tariato, parte, innanzitutto, dalla
convinzione che i mezzi di comu-
nicazione possono assolvere il
compito storico di diventare “arti-
giani dell’unità del genere uma-
no” (G.Zizola) e, affinchè questo
accada, c’è bisogno di mani, di
gambe, di reti di collaborazione
tra persone e tra associazioni.

Obiettivo dell’Aiart è, quindi, quel-
lo di accendere i riflettori sul mon-
do televisivo, nel quale fra il disin-
teresse dei produttori e del mon-
do televisivo in generale, si sta in
parte “rovinando” il futuro delle
nuove generazioni e quindi di ri-
uscire a fornire maggiore informa-
zione per aprire gli occhi ed edu-
care al senso critico. Ispirandosi
al messaggio cristiano, ai principi
della Costituzione italiana e della
Carta dei diritti dell’uomo, l’Aiart
si propone di contribuire all’edu-
cazione e alla formazione degli
utenti dei mezzi di comunicazione
sociale, per favorirne la conoscen-
za e la capacità critica, affinché
siano rispettati i principi di plurali-
smo, veridicità, correttezza dell’in-
formazione, non violenza dei mes-
saggi multimediali, garanzie delle
libertà civili e religiose, tutelati
dall’ordinamento giuridico italiano
o dallo stesso riconosciuti. Par-
tendo da queste considerazioni
prendono avvio le relazioni di
ascolto fornite dall’Aiart Gruppo
territoriale San Donà di Piave, nel-
la convinzione che non è possibile
capire la situazione e le tendenze
dell’odierna comunicazione me-
diatica senza un’adeguata analisi
su ciò che il mezzo televisivo è in
grado di proporre e l’analisi di al-

cuni effetti che i valori comunicati
dallo stesso mezzo possono avere
sulla crescita culturale, economi-
ca e sociale delle persone. Le fi-
nalità che si vogliono rendere evi-
denti sono le seguenti:

1 Promuovere la capacità di rile-
vare l’interdipendenza tra la pro-
pria identità e l’identità cultura-
le del contesto sociale in cui vi-
viamo;

2 Far conoscere i modelli orga-
nizzativi delle comunità a cui
ogni persona appartiene, rico-
noscere tale modelli ed opera-
re confronti tra realtà e rappre-
sentazione mediale;

3 Creare riflessione e dialogo con
l’obiettivo di promuovere le nuo-
ve conoscenze in una realtà che
coinvolge tutte le fasce di età.

Obiettivo finale di queste analisi è
quello di capire cosa sta accaden-
do nel mondo della comunicazio-
ne e dell’informazione entrando
nel mezzo televisivo, analizzando-
lo e dando voce agli utenti ed ai
loro diritti. Ma soprattutto ci si
chiede: su quali valori puntare per
fare delle nuove possibilità di co-
municazione dei vettori di educa-
zione, formazione e rispetto della
Persona umana nella sua interez-

Alcuni programmi televisivi valutati dai Gruppi di ascolto dell’Aiart
di San Donà di Piave per contribuire a migliorare

la qualità televisiva e favorire la crescita culturale e sociale
dei telespettatori e in particolare dei bambini e dei giovani

Educare al senso critico
tutti gli utenti della Tv

a cura di Gabriella Zago � aiart@aiart.org � www.aiart.org
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za. Come noi utenti possiamo fa-
vorire il miglioramento della quali-
tà televisiva e qual è il posto della
comunicazione nel progetto di so-
cietà che oggi formuliamo. Di sicu-
ro, la televisione, se ha una re-
sponsabilità sociale, non può es-
sere indif ferente rispetto agli
obiettivi di crescita per tutti, di co-
esione-integrazione, di democra-
zia e di dialogo.
Di seguito alcuni programmi tele-
visivi valutati dai Gruppi di ascolto
dell’Aiart di San Donà di Piave

ORNELLA FULLONI:
I DIECI COMANDAMENTI
Data: 15-16/12/2014 RAI 1
Finalmente un programma che è
riuscito a sensibilizzare le nostre
coscienze. Benigni ci ha coinvolte
con il suo appassionato monolo-
go, pieno di umanità, molto impor-
tante soprattutto in questo perio-
do in cui le leggi ordinate nei dieci
comandamenti vengono calpesta-
te. Il tono, inizialmente ironico, ma
più serio man mano che si appro-
fondivano e ampliavano gli argo-
menti, spingeva a riflettere su noi
stesse. Concordiamo con le paro-
le del direttore generale della RAI
Gubitosi: “Ci è stata regalata una
serata di grande profondità”

“Gruppo SILVANA”:
IL FESTIVAL DI SAN REMO
Data: 14-16/02/2015 RAI 1
Condotto da un eccepibile Carlo
Conti, sempre misurato, attento,
ottimo conoscitore del mondo della
canzone, il festival è iniziato con la
presentazione del modello famiglia
(16 figli) ed è poi continuato con le
esibizioni dei cantanti che hanno
presentato canzoni per lo più con
testi in italiano, intervallate dagli
ospiti fra i quali ha “brillato” la ri-
conciliazione fra Albano e Romina
che ha fatto schizzare l’audience
verso il 40%. Il nostro gruppo, con il
dovuto rispetto per le opinioni al-
trui, desidera dire la propria: rite-
niamo inopportuna la protesta del-

l’AIART nazionale circa la presenza
di Platinette e della Wurst, que-
st’ultima, una cantante barbuta,
l’altro, un omossessuale che si è
definito “un essere umano”. Se-
condo il nostro parere, è giusto da-
re visibilità alle diversità rappre-
sentabili. Ci sono cose ben più
scandalose in TV e nella società di
persone “normali”. Da notare che
decenni fa, in tempi di massiccia
censura televisiva, sono passate in
TV le sorelle Bandiera che erano
uomini e nessuno ha gridato allo
scandalo e anche adesso imper-
versa nei programmi televisivi la fa-
mosa Luxuria e nessuno dice nien-
te. Del resto, recentemente Papa
Francesco ha detto: “ Chi sono io
per giudicare i gay? Cerchiamo di
non essere “più realisti del re”.

“Gruppo SILVANA”:
BRACCIALETTI ROSSI
Data: tutte le domeniche ore 21.30
RAI 1Continua la fortunata serie te-
levisiva che la scorsa stagione ha
fatto il pieno di ascolti e di consen-
si, soprattutto fra i giovani che for-
se sono attratti dal coraggio e dalla
solidarietà dei protagonisti. Pur in
un contesto di per sé doloroso, in
un ambiente ospedaliero che ci si
augurerebbe fosse davvero reale
per l’atmosfera ricca di umanità e

anche di allegria che vi si respira,
si dipanano le vite di un gruppo di
adolescenti colpiti dal cancro e del-
le loro angosciate famiglie. I giova-
ni attori sono tutti bravi, credibili,
veri. Anche le varie tipologie dei
medici e degli infermieri sono ben
delineate. Sicuramente ilo succes-
so dello scorso alla continuerà.
Unico neo: i programmatori, fra gio-
chi e giochini ripetitivi, portano l’i-
nizio della fiction alle 21.30! e
mandano a dormire i telespettatori
verso mezzanotte.

ANITA STRADELLA:
LA DONNA VELATA
Data: 17/03/2015 RAI 1
È una fiction di successo sia per la
storia che racconta che per la sce-
nografia. Tuttavia è ben strano che
propinino per credibile il fatto che,
una donna creduta morta, ritorni
nelle identiche sembianze e nes-
suno la riconosca, neanche la sua
bambina. Tutti i personaggi sono
ben delineati, magistrale l’inter-
pretazione di Lucrezia Lante della
Rovere, imbruttita e invecchiata,
una donna malvagia che rende dif-
ficile la vita della protagonista. Si
capisce che Miriam Leone, ex
miss Italia, non ha frequentato
l’Accademia di Arte Drammatica,
tuttavia offre una prova dignitosa
e si spera che col tempo “si farà”.

ORNELLA FULLONI:
L’ORIANA
Data: 16-17/02/2015 - Emitten-
te: RAI 1
La Miniserie prende in esame la
vita privata e professionale della
Fallaci, ma due puntate sono state
troppo poche, a nostro avviso, per
approfondire la sua personalità.
L’attrice Vittoria Puccini che la in-
terpreta, non è riuscita a rendere il
carattere duro e battagliero di que-
sta donna che ha dovuto rinuncia-
re a una famiglia, svolgendo il la-
voro alla sua maniera. Ha attraver-
sato cinquant’anni della storia del-
la seconda metà del novecento.

L’impegno
dell’Aiart

per dare voce
agli utenti
e tutelare

i loro diritti

“

”
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Si è svolto, venerdì 8 Maggio a
Potenza, presso la Casa del

Volontariato della Basilicata, la
presentazione del libro “Internet-
Patia”, un rapporto sulla dipen-
denza dal web. In libro, edito dal-
l’Aiart Nazionale, che il relativo
Comitato Provinciale di Potenza
ha voluto presentare nel capoluo-
go lucano, in collaborazione con
l’associazione Movimento per l’In-
fanzia della Basilicata. All’incon-
tro hanno partecipato circa 180
studenti dell’Istituto d’Istruzione
Superiore “Einstein-De Lorenzo”
di Potenza e, tenendo in conside-
razione l’emergenza per la dipen-
denza dalle nuove tecnologie, i ra-
gazzi sono stati coinvolti nell’ini-
ziativa attraverso la somministra-
zione di questionari, con l’obietti-
vo di estrapolare informazioni sul
loro utilizzo di internet e dei social
network. I risultati emersi hanno
confermato dati allarmanti: il 97%
usa i social, in molti ne utilizzano
anche più di 5, il numero di ore
che può arrivare fino a dieci, e ciò
nel corso della giornata, il 46%
sente l’esigenza di collegarsi an-
che di notte.
I ragazzi, in questo caso un cam-
pione di 180, fanno tutto con il

cellulare e il computer, giocano, si
rilassano, leggono il giornale, in-
trattengono rapporti di amicizia e
anche sentimentali, ascoltano

musica, tutto sul web, tanto da di-
ventare parte integrante della loro
vita e non sentire più la necessità
“vivere la realtà”. Tra i relatori: il
Presidente Nazionale dell’AIART,
Luca Borgomeo, ha sottolineato
l’importanza della famiglia, della
scuola e delle istituzioni come
‘perni’ fondamentali per la tutela
dei giovani dalle insidie della “re-
te” che oggi rappresenta “il sesto

continente”; soffermandosi, infi-
ne, sulla solitudine e la mancanza
di valori e stimoli come cause
principali dei giovani che restano
“intrappolati nella rete”.
Il Segretario Nazionale dell’AIART,
Domenico Infante, ha descritto in
maniera incisiva gli effetti della di-
pendenza da internet e le modifi-
cazioni delle abitudini di vita quo-
tidiana che si producono.
Raffaella Calciano, Vicepresiden-
te del Movimento per l’Infanzia
della Basilicata, ha sottolineato i
risvolti giuridici di un uso anomalo
di internet, informando i ragazzi
sulle possibili violazioni di legge e
sui reati che possono essere com-
messi sui social- network.
Infine, l’On.le Paolo Beni, compo-
nente della Commissione Affari
Sociali della Camera dei Deputati,
ha evidenziato l’importanza di in-
ternet e dei social come risorse
della comunicazione; ponendo, al
contempo, l’accento sul ruolo che
devono avere la scuola e le istitu-
zioni nella prevenzione dei rischi
connessi ad un uso scorretto del-
le nuove tecnologie; al fine di ren-
dere, quest’ultime una risorsa per
l’uomo e non un mezzo di asservi-
mento dello stesso.

Un convegno organizzato dall’Aiart di Potenza e dal Movimento
per l’infanzia per la presentazione del rapporto “Internet-patia”.
Hanno partecipato con interesse circa 200 studenti dell’Istituto

“Einstein-De Lorenzo”, quasi tutti continuamente connessi ai social

La grande risorsa del Web
Ma attenti alla dipendenza

di Raffaella Calciano � loredana.albano@aiart.org

Troppi giovani
intrappolati
nella rete
ed esposti

a gravi pericoli

“

”
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BASILICATA [Potenza]
Venerdì 8 maggio, presso la Casa del Volontariato in via
Sicilia, a Potenza, si è tenuto il convegno dal titolo “Inter-
net-patia. Un rapporto sulla dipendenza dal web”, orga-
nizzato dal movimento per l’infanzia di Basilicata, Aiart
(Associazione Spettatori Onlus) e Regione Basilicata.
Dopo l’introduzione di Michele Fierri, vice presidente
Aiart di Potenza e di Loredana Albano, Presidente del-
l’Aiart locale, si sono succeduti gli interventi e le relazioni
di Luca Borgomeo, Presidente Nazionale Aiart, Domeni-
co Infante, Segretario Nazionale Aiart, Raffaella Calcia-
no, Vice Presidente Movimento Infanzia Basilicata, e le
conclusioni sono state affidate all’on. Paolo Beni, Com-
missione Affari Sociali Camera dei Deputati. A moderare
il dibattito Maria De Carlo Presidente UCSI Basilicata.

LIGURIA [Imperia]
Sabato 30 maggio 2015 alle 16 presso il ridotto del
teatro Cavour ad Imperia è stato presentato il libro “Il
destino di Adele”, con l’autrice, la presidente regionale
dell’Aiart ligure Nerina Battistin. 
In questo romanzo si è voluto dar voce ad un gruppo
di personaggi, nati dalla fantasia, che hanno vissuto
momenti tragici durante la loro vita e che non hanno
mai voluto palesare il mistero degli avvenimenti. Due
oscure e terribili vicende quasi dal sapore medievale
vengono confessate dal protagonista del romanzo a
due giovani donne che tentano di giocare il ruolo di in-
vestigatrici.

LOMBARDIA [Milano]
La Professoressa Stefania Garassini è la nuova presi-
dente dell’Aiart milanese. Attiva da diversi anni in qua-
lità di vice-presidente dell’Aiart locale, Garassini suc-
cede al professor Armando Fumagalli alla guida del-
l’associazione.
Per informazioni e contatti: garassini@yahoo.com

LOMBARDIA [Como]
ll Movimento ecclesiale di impegno culturale di Como ha
organizzato un incontro che si è tenuto il 30 maggio al
centro socio-pastorale Cardinal Ferrari (viale Battisti 8),
coordinato dall’assistente spirituale del Meic don Ivan
Salvadori. Il tema su cui si è discusso si intitola “L’uo-
mo non è un’isola”. Ha tenuto una relazione il presi-
dente dell’Aiart di Como Abele dell’Orto sull’argomen-
to: “Homo digitalis: quale nuovo umanesimo?”.

Venerdì 15 maggio 2015 al Cinema Astra in viale Giu-
lio Cesare di Como, l’Ufficio Comunicazioni sociali dio-

cesano e la Sezione Aiart locale hanno celebrato la
XLIX Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali
con la proiezione del film “La prima stella” in presenza
del vescovo monsignor Diego Coletti. Ad introdurre i la-
vori è stato don Tiziano Raffaini, Direttore Ufficio dio-
cesano per le Comunicazioni sociali di Como. Al termi-
ne della proiezione, l’appuntamento “Appunti sul film”
a cura del Consultorio “La Famiglia”.

MARCHE [Macerata]
Giovedì 28 maggio alle ore 21.15, presso la sala con-
vegni del Comune di Camerano (Ancona), nell’ambito
degli incontri per genitori realizzati dall’Associazione
delle Famiglie e patrocinati dal Comune di Camerano,
il presidente regionale AIART Marche è intervenuto sul
tema “Nativi Digitali e compiti dei genitori”. L’espres-
sione nativi digitali ha indicato, infatti, la generazione
di chi è nato e cresciuto in corrispondenza con la diffu-
sione delle nuove tecnologie informatiche. Si tratta, in
genere, di persone, soprattutto di giovani, che non
hanno avuto alcuna difficoltà a imparare l’uso di que-
ste tecnologie. L’espressione nativi digitali viene dalla
corrispondente espressione inglese digital native, in
cui si sono accostati due elementi: digital che significa
relativo ai mezzi informatici; e native che significa nati-
vo, indigeno.

Venerdì 22 Maggio è stata una giornata impegnativa
per l’AIART Marchigiana: a partire dalle 8.30 e per l’in-
tera mattinata i ragazzi della Scuola Secondaria di Pri-
mo Grado “Alessandro Manzoni” di Corridonia (MC)
hanno svolto attività formative condotte in tandem dal-
l’Ispettore Capo Raffaele Daniele della Polizia Postale
di Macerata e da Lorenzo Lattanzi Presidente Aiart
Marche. “È importante – ha sottolineato Lattanzi – che
i ragazzi conoscano i rischi che corrono sul web e ma-
turino un adeguato senso critico nei confronti di tutti i
contenuti mediali che in quest’epoca si hanno a dispo-
sizione: soltanto in questo modo potranno sfruttare
appieno le infinite opportunità offerte dalla tecnolo-
gia”. Alle 21,15, presso la Sala Castellani di Porto San
Giorgio (FM) si è tenuto anche un incontro sulle rela-
zioni tra educazione e mezzi di comunicazione dal tito-
lo: “ Tutta colpa della tecnologia?”. Un’iniziativa pro-
mossa dall’assessore Francesco Gramegna nell’ambi-
to del progetto “Famiglie Insieme”, in sinergia con il
centro ricreativo Don Bosco e l’Istituto Comprensivo
“Nardi” della città. “Un incontro per sensibilizzare geni-
tori ed educatori all’utilizzo critico e consapevole della
tecnologia per navigare sapientemente nel mare digi-
tale “. L’incontro è stato patrocinato dalla Regione e
dal Comune ospitante.

NEWSNEWS
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PIEMONTE [Torino]
La Sezione Aiart di Torino ha iniziato una collaborazio-
ne con il giornale Diocesano “La Voce Del Popolo”. La
cadenza di pubblicazione sarà mensile. La testata, di
grande storia, è stata per anni una vera palestra di
giornalismo nel capoluogo piemontese ed è ancora og-
gi un punto di riferimento per la Diocesi Torinese. Sara-
no trattati, negli spazi curati dall’Aiart locale, i temi più
rilevanti per la comunicazione e la tutela degli utenti
nei media.

TOSCANA [Pistoia]
“Gratta e leggi”: si chiamano così, con evidente richia-
mo anche grafico a uno fra i più popolari giochi d’az-
zardo, i tagliandi che sono stati distribuiti venerdì 22
maggio, ad “Azzardopoli, l’illusione di vincere”, un’ini-
ziativa dell’Aiart di Pistoia per sensibilizzare sui peri-
coli, legati ai giochi d’azzardo. L’ultima iniziativa a li-
vello nazionale da Aiart è in sostanza una campagna
contro la pubblicità del gioco d’azzardo, anche per
evidenziare il paradosso per cui lo Stato da un lato in-
cassa sui proventi mentre dall’altro lato spende a cau-
sa delle conseguenze sociali degli stessi giochi. L’ap-
puntamento, presieduto dal giornalista Mauro Banchi-
ni e dalla presidente provinciale dell’aiart pistoiese
Renata Fabbri, ha partecipato Umberto Folena, capo-
redattore del quotidiano “Avvenire” e autore di un vo-
lume (“L’illusione di vincere”) e Cinzia Groppi, neuro-
tossicologa e psicoterapeuta nonché già responsabile
presso il SERT della ASL di Pistoia. All’iniziativa, con il
patrocinio del Comune di Quarrata e in collaborazione
con BCC e Mcl pistoiese, hanno aderito Caritas e Pa-
storale sociale della diocesi, Ceis e Agesci, Acli e Arci,
Libera e due centri culturali quarratini (Agorà e Don
Dario Flori).

VENETO [Verona]
Il 17 maggio, nel giorno della 49° Giornata Mondiale
della Comunicazioni Sociali, Papa Francesco nel suo
messaggio ha messo in risalto come la famiglia sia il
primo luogo dove un individuo impara a comunicare.
Tornare a questo momento originario ci può aiutare sia
a rendere la comunicazione più autentica e umana sia
a guardare la famiglia da un nuovo punto di vista.
L’Aiart di Verona, per celebrare la giornata dedicata al-
le comunicazioni sociali, ha organizzato l’incontro sul
tema nella Parrocchia di San Massimo, a Verona. In ta-
le occasione sono state presentate le iniziative della
sezione di Verona ed allestita una mostra del libro e
della stampa cattolica, in relazione particolare al setti-
manale Verona Fedele e all’emittente tv Telepace.

Rassegna del sito Aiart
nei mesi di aprile
e maggio 2015
di Domenico Infante - infante.domenico1@alice.it
Nel mese di aprile nel sito web dell’Aiart si sono verificate 25.107
visite mentre a maggio 27.007. Come si può rilevare dalla lettura
delle visite nei primi tre mesi dell’anno, anche nei successivi due
mesi siamo in ripresa pur con il nuovo metodo di rilevazione, depu-
rato dalle visite automatiche di robot elettronici. Ciò dimostra che
le strutture territoriali hanno recepito il messaggio e stanno inco-
minciando a rispondere; il nostro augurio che possa proseguire
questo primo segno di ripresa di attività piena. La caratteristica
delle visite di questi due mesi sono originate prevalentemente da
due tipologie di documenti nel sito: le dichiarazioni stampa del pre-
sidente Borgomeo e le attività varie delle strutture territoriali. Per
confermare queste asserzioni, di seguito esporrò i documenti pub-
blicati che hanno generato, presumibilmente, le migliori punte di
ogni mese. Il 28 aprile si sono verificate 1.260 visite generate dal-
l’inserimento dei seguenti documenti: 1) Dichiarazione stampa del
presidente Luca Borgomeo sulla necessità di bandire la pubblicità
al gioco di azzardo; 2) Articolo di Avvenire sul Convegno dell’Aiart
sul gioco di azzardo. Il 27 aprile si sono verificate 1.118 visite ge-
nerate dall’inserimento dei seguenti documenti: 1) News dell’Adn-
Kronos sul convegno dell’Aiart sul gioco di azzardo; 2) Un articolo
del Corriere della Sera che parla del progetto italiano Hello per au-
mentare gli amici su Facebook. Il 12 aprile si sono verificate 1.038
visite generate dall’inserimento dei seguenti documenti: 1) Un arti-
colo de La Repubblica in cui un magistrato invita a non pubblicare
foto di bambini su Facebook; 2) Dichiarazione stampa del presi-
dente Luca Borgomeo sulla necessità che il bonus governativo va-
da alla lotta contro la ludopatia; 3) Un articolo del Grandangolo
che parla della TV italiana tra luci ed ombre. Il 5 maggio si sono ve-
rificate 1.042 visite generate dall’inserimento dei seguenti docu-
menti: 1) Una news su un convegno organizzato dalla Sezione
Aiart di Pistoia contro il gioco di azzardo; 2) Un articolo di Avvenire
che parla dei rischi di internet denunciati dal rapporto di Telefono
Azzurro; 3) Una news di AdnKronos sulla presentazione della ricer-
ca Aiart sulle dipendenze da internet. Il 20 maggio si sono verifica-
te 998 visite generate dall’inserimento dei seguenti documenti: 1)
Un articolo con intervista alla prof.ssa Anna Rezzara sulla eccessi-
va violenza in tv che danneggia i bambini; 2) Un articolo tratto dal
sito Indro relativo ad un’intervista a Luca Borgomeo sul suo impe-
gno nell’Aiart; 3) Dichiarazione stampa del presidente Luca Borgo-
meo sul pericolo che corre la famiglia dai modelli trasmessi in tv.
L’11 maggio si sono verificate 979 visite generate dall’inserimento
dei seguenti documenti: 1) News sull’iniziativa della Sezione di Co-
mo per celebrare la 49^ GMCS; 2) Un articolo de La Repubblica
sulla nuova funzione di Facebook come motore di ricerca per le
news; 3) Dichiarazione stampa del presidente Luca Borgomeo sul-
le maggiori offerte per i cittadini sulla banda larga. Infine riporto i
documenti sui media più scaricati nei due mesi in osservazione: 1)
con 348 downloads il progetto dell’Aiart di San Donà di Piave “Il
Piccolo Principe”; 2) con 145 downloads il saggio della dott.ssa
Maria Grazia Faragò, “Applicazione di nuovi linguaggi di comunica-
zione nella didattica”; 3) con 135 downloads il saggio del prof. Ser-
gio Spini “L’ambiguo rapporto tra i mass-media e opinione pubbli-
ca”. Infine le visite dall’estero. Nei due mesi considerati le visite
dall’estero hanno visto emergere, dopo l’Italia con 25.028, nazioni
come la Germania con 4.275, la Cina con 2.820, gli USA con
2.142 e la Russia con 338. Le new entry sono: Botswana e Uganda.



Famiglia: Aiart, messa
in pericolo anche dai
modelli proposti dalla TV
La famiglia tradizionale vista
in modo folcloristico dai mass
media, come fosse fuori mo-
da. “La famiglia è messa in

pericolo anche dai modelli che passano attraverso la
tv commerciale e a volte anche da quella del servizio
pubblico”. “La famiglia tradizionale, basata sull’unione
tra un uomo e una donna, spesso è vista in modo fol-
kloristico dai mass media, come se fosse ‘passata di
moda’, ma questo è falso: siamo con la Cei e con il car-
dinale Bagnasco”, ribadisce l’Aiart. L’associazione di
telespettatori cattolici sottolinea che “serve difendere
la famiglia, dal punto di vista del diritto, del fisco, ma
anche e soprattutto dagli assalti che subisce sui me-
dia. E la tv ha grandi responsabilità, ma in tanti per an-
ni non lo hanno voluto vedere o ne hanno sottovaluta-
to gli effetti negativi”.

Immigrazione: Mass media
dicano “no” a chi parla
di invasione
“I mass media facciano atten-
zione ai profeti di sventura
sull’immigrazione, soprattutto
quando questi sono in politi-
ca. No ad un clima di allarme
sociale. Vediamo che ci sono

troppi, complice anche il clima pre elettorale, che sof-
fiano sul fuoco per dipingere un clima da invasione, di
emergenza, mentre oramai è da anni che assistiamo
agli sbarchi con le condizioni marine favorevoli”. Lo af-
ferma una nota dell’associazione di telespettatori cat-
tolici Aiart. “Serve grande responsabilità da giornali,
radio, TV nell’evitare che tutti sia riportato solo allo
scontro politico - continua la nota - L’allarmismo non
serve né agli italiani, né agli immigrati”.

Tv: Con il canone in bolletta
si rischia un vero pasticcio
“Ci continua a lasciare molto
perplessi la possibilità che il
canone venga messo in bol-
letta elettrica. Rischiamo un
pasticcio non indifferente vi-

sto il fatto che ci sono centinaia di migliaia di seconde
case con relative utenze. Gubitosi eviti quindi tali sorti-

te”. Lo afferma in una nota Luca Borgomeo, presiden-
te dell’associazione di telespettatori cattolici Aiart. “Ab-
biamo sempre detto che sarebbe stato meglio legare il
canone alla fiscalità generale.Si è invece scelta la via
apparentemente più breve, ma anche quella meno giu-
sta socialmente: chi ha detto infatti che chi è titolare di
un’utenza elettrica possiede anche un televisore?”
conclude Borgomeo.

Nepal: Aiart, tragedia
non in coda nei tg
per far posto
a Italicum
“Ci auguriamo che la
tragedia del Nepal non
sprofondi in coda nei
tg. Per favore, i diretto-
ri delle testate non si

facciano prendere dal provincialismo della politica
italiana”. Lo afferma in un comunicato l’Aiart. “Ca-
piamo che il dibattito politico sull’Italicum abbia la
sua valenza, ma per favore si dia piena visibilità a
quando successo nello stato himalayano, dove è av-
venuta una catastrofe senza precedenti” – continua
la nota – “l’informazione di casa nostra è troppo ita-
locentrata”.

Rai: Aiart, la riforma
è un’occasione
sprecata
“La riforma Rai di Renzi è
un grave passo indietro,
un’occasione sprecata.
Dopo l’infausta legge Ga-
sparri, il degradato siste-

ma radiotelevisivo italiano avrebbe meritato una rifor-
ma vera, non certo quella di basso profilo proposta dal
Governo, che punta ad accrescere il suo potere sull’a-
zienda di viale Mazzini”.
Secondo quanto riportato una nota dell’Aiart: Al Par-
lamento spetta il compito di approvare la riforma. Vi-
sta l’aria che spira, con la crescente insofferenza al
confronto democratico, al sistema dei partiti, ai sin-
dacati, alle formazioni sociali, ai corpi intermedi, in
una parola alla reale partecipazione dei cittadini alla
vita politica e sociale, la speranza di un vera riforma
è invero flebile, gli utenti, sono scarsamente conside-
rati dal Governo.

Così l’Aiart sulla stampa
DICHIARAZIONI E INTERVENTI DELL’ASSOCIAZIONE

RIPORTATE DA AGENZIE, GIORNALI E WEB
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